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In un secolo, siccome il nostro, io cui lo stu- 
dio della toscana favella, e quel di Dante sono 
divenuti quasi di moda, non poteva non essere 
generalmente desiderata l'edizione d'un' ope- 
ra, che alla doppia illustrazione serve e dell' u- 
na, e dell'altro; vogliamo dire Y Ottimo Com- 
mento della Divina Commedia. Colla Pisa- 
na Edizioue si appagò finalmente il comun 
voto; ma solo in parte: poiché il trascurato 
modo con cui fu quella eseguita lascia ancor 
molto a desiderare. Di fatti gli errori dell'an- 
tico copiatore del Codice uniti a quelli del mo- 
derno Editore vi abbondano talmente, che po- 
che sono le pagine, per non dire i periodi , ne' 
quali il lettore non trovi qualche ostacolo a co- 
glierne il senso. E rispetto ai primi , essi sono 
tali, quali erano da aspettarsi da un amanuen- 
se, uomo senza lettere, e al sommo grado igno- 
rante. I secondi sono, quali esser doveauo gli 
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errori d' un Editore di Tesii antichi , che to- 
glie, cangia, ed arbitrariamente corregge quan- 
to, o non gli piace, o non intende: cT un Edi- 
tore che nel preliminare suo discorso ai letto- 
ri, si duole, che non siagli venuta molto prima 
alle mani :,, la scelta di Novelle amiche ristam- 
pata a Modena per cura del Prof. Parenti „ per 
quindi prender conforto a togliere ogni ran- 
cidume esteriore alle parole: d'un Editore, 
che, per non parer di rispettare la ruggine 
della vecchia età, cangia francamente, e per 
modo di correzione sanza in senza, rinun- 
ziò (per riferi) in annunziò, disporre in de- 
porre, stificare in significare, perseguita (per 
continua) in proseguita, ghiova (per zolla) in 
gleba ec: d'un Editore infine, che, parlandosi 
nel Tomo III. pag. 124 della madre del fon- 
datore di Roma, cangia nel nome di Rea Sìl- 
via quello d' Ilia, ignorando che pur così vien 
chiamata dalla mitologia, dalla storia, da' poe- 
ti, e particolarmente da Virgilio in quel verso 
dell' Eneide : 

Marte gravis geminam partu dabit Ilia prolem (♦). 

(*) Neil' Appendice al Tomo HI , pag. 750 si legge „ No- 
ta. Ln Crusca in monacare ha Ilia , come il Testo ,,. 

Essendo questa una nota , e non una correzione , giacché 
quando l'Editore corregge, usa le indicazioni, Correggi, 
Leggi ; perciò l'errore esiste sempre, e quindi ne abbiamo 
lutto pnrola. 
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Iti sì misera condizione cT un* opera per mol- 
te ragioni apprezzabile, ci siamo fatti arditi di 
proporre un saggio di correzioni ad un certo 
numero di passi del Testo, i quali o non furo- 
no emendati, oppure, a nostro avviso, mal e- 
mendati dall' Editore. Qualora agli amatori di 
siffatti studi non riesca discara la nostra tenue 
fatica, non saremo lontani dal metter nuova- 
mente la falce in così larga messe , colla mi- 
ra , se non di sanar tutte le piaghe dell' Ottimo 
Commento, almeno minorarne il numero, e 
porre in grado chi volesse imprenderne una 
nuova edizione, di farla molto più castigata 
della precedente. 



SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE USATE 
IN QUESTO LIBRO 

T. — II Testo del Commento, secondo la lezione del MS. 
Ed. — La lezione stabilita dall' Editore, e le sue corre- 
zioni. 

Cor. — Le nostre correzioni. 

Cr. — 11 Vocabolario degli Accademici della Crusca. 
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Pag. 45 T. Troia ne fu disfatta da capo, e Pria- 
mo e' figliuoli morti Eleno. 

Ed. in nota „ Pare che quest* Eleno ci sia 
di più „. 

Cor. „ Troia ne fu disfatta da capo, e Priamo 
e li figliuoli morti , eccetto Eleno; „ il quale-, 
come ognun sa, sopravvisse a' fratelli , e all'ec- 
cidio della patria . In appoggio della nostra cor- 
rezione così leggesi nel commento all'Inferno, 
pag. 80. „ Uccisero Priamo, e tutti i figliuoli, 
eccetto Eleno „ ec. 

46 T. Atlante diede Sicilia a Sìcano (uno de* suoi 
ire figli). Agli altri due ( ad Italo e a Darda- 
ro ) disse: all' uno di voi lascio Fiesole, l'altro 
con questi prese; sicché a Bardano convenne 
procacciarsi, il quale edificò Troia. 
Ed. in Nota „ Cosi il testo „ 
Cor. „ T altro conquisti paese „ ec. 

57 T'.Ebbe (Platone) maestri, in prima lettera- 
ta» Dionisio, e nell' arte de* campioni Aristo- 
tile, che nacque ad Argo. 
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Ed. in nota „ Forse- nelP arte di compor- 
re „. 

Cor. „ e neir arte de campioni ( cioè de' lot- 
tatori ) Arinone che nacque ad Argo. „ Vedasi 
a questo proposito Diogene Laerzio (Ed. Amst. 
1 64^-4 Lib. III. p. iGG. ) nella vita di Plato- 
ne, il quale colle seguenti parole (sono del- 
la versione latina ) giustifica la lezione da noi 
stabilita* Literasque apud Dionjsium didi- 
eh , . . . exercitatusque est apud Aristonem 
argwum palaestritam . 
107 T. In Egitto fu adorata Isis, in Creti Giove, iti 
Mo noco Jniba . 

Cor. L Editore riporta neli' Appendice al 
Tomo 1, pag. Gì 3 la correzione fatta a questo 
passo dal sig. Witte, il quale cosi legge: in 
Mauritania Juba. Perchè non piuttosto in Ma- 
rocco, nome moderno dell'antica Mauritania? 
mentre anche alla pag. 57 del commento a! 
Purgatorio, il copista ha commesso press' a pc- 
co 1' istesso errore, scrivendo Monrocco, eie 
dall'editore fu felicemente cangiato in Marte- 
co. „ Il sole è a noi in mezzo dì, e alla riva di 
Marocco ,,. 

173 T. Sicché non sono simiglianti li uomini il li 
bruti in generazione, neanche nel processo; però 

che li uomini ma li bruti non intendalo. 

Cor. Il nostro editore lascia intatta la lacu- 
na facilissima a riempirsi colla voce intendono . 

ai 4 T. Per tre modi può essere retta la cittade: o 
da un uomo solo, o da alquanti pochi uomini, 
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o da tutto '1 popolo . Da un uomo in due modi ; 
che quello uomo ha buona intenzione, e volere 
amplificare i beni de'* sudditi, ed è appellato 
re; onde la contraria cura, ed è tiranno. 

Cor. che quello uomo ha buona intenzione, 
e vuole amplificare i beni de' sudditi, ed è ap- 
pellato re; od ha la contraria cura , ed è tiranno. 
334 F. Questo lor ministero assai morbidamente 
fanno (i tre Centauri, che minacciano di saet- 
tar Dante e Virgilio, se non rispondono alla 
loro domanda ). 

Ed. in nota „ Una minaccia di ferire non 
sembra azione troppo morbida. „ 

Cor. Non potrebbe leggersi torbidamente? 
333 T. Costui (Pirro) dopo la presa di Troia tolse 
Addoresta figliuola d'Agamennone in moglie. 

Ed. in nota „ Nè la storia , nè la mitologia 
attribuisce ad Agamennone una figlia per nome 
Addoresta». 

Cor. „ Costui dopo la presa di Troia tolse ad 
Oreste figliuolo d' Agamennone la moglie „. 
£ questa fu Ermione. Vedi Igino, cap. i s3 pag. 
317 ediz. dello Staveren, Leida 1742* 4 ° 
371 T. Ingenera (V isola di Creta ) spalar gioni 
velenati . 

Ed. ingenera falangi ce. 

Cor. Piuttosto/ alangioni accrescitivo di fa- 
langi . 

373 T. Si è da considerare che questa imagi ne. (V 
imagine del gran veglio dentro la montagna 
di Creta). 
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Ed. in Nota „ Il MS. ha qui che particella 
inutile. „ 

Cor. Sparisce V inutilità così leggendo: „ si 
è ria considerare eh' è questa imagine. „ 
390 T. Firenze fu costituita di due genti. L' una 
nobile, ciò furono li Romani, li quali vi rima- 
sero quando la citlade dopo la sconOtta fatta di 
Cai ili na , e de* suoi vi rimasero; Y altra de* vii-' 
lani ec. 

Ed. in Nota „ Qui la sintassi del testo è in- 
tralciata per qualche omissione ,, 

Cor. „ Firenze fu costituita di due genti: |* 
una nobile, ciò furono li Romani, li quali quan- 
do dopo la scondita di Gatilina e de' suoi, fatta 
la citlude, vi rimasero; l'altra de' villani ec. „ 
3o5 T. couciosiacosachè la fraude per peccato e mal 
pensare sia da Dio, e dalla veritade commossa. 

Ed. rimossa, e nell' Appendice al Tomo I 
pag. 627 smossa. 

Cor. sommossa da sommuovere per rimuove- 
re. Vedi la Cr. 
323 T. Quelli (Fetonte) presumiè col giovine cor- 
po per montare il lieve carro. 

Ed. in Nota „ Così il testo; nè s' intende 
come il chiosatore abbia voluto rendere l 1 oc- 
cupat del seguente vers. d'Ovidio: Occupata- 
le levem iuvenili corpore currum (Met ) „ 
Cor. Noi proponghiamo la seguente corre- 
' zione „ Quelli prese col giovine corpo il lieve 
*, carro „ omettendo per montare, e riguardan- 
dolo come spiegazione marginale del prese, il 
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quale è softenuto da altro esempio alla pag. 569 
del commento al Purgatorio, ove, parlandosi 
della morte d' Argo, si legge „ ed una morte 
prese cento occhi „ e così è spiegato Y occupat 
del verso latino: . . . centumque oculos nox 
occupa e una. 

3ao T. In questo principio discrive la forma, e la 
condizione del 1 uogo dell' ottavo circulo , il qua- 
le chiama Mulebolge, dove si puniscono. 

Ed. in Nota „ Qui manca nel testo Y indi- 
cazione de' malfattori „ 

Cor. suppliscasi colla voce ifrodolenti. 

4oo T. Quelle (le cappe di piombo degV ipocriti) 
che Federigo imperadore faceva mettere a cer- 
ti mali fatti. 

Ed. „ a certi malfattori . „ 
Cor. „ a certi mali fatti „ come trovasi pec- 
cati per peccatori ec. 

4*7 II Commentatore, parlando del serpente Che- 
lidro, cita Macro , cangiato dal copista in Ma- 
tro. L'editore lascialo stare intatto, scrivendo 
in nota ,, Forse nome d'autore, le cui opere 
non sono a noi pervenute „. Due furono gli 
Scrittori di questo nome: Emilio Macro Vero 
nese, di cui parla Ovidio ne' Tristi , che scris- 
se un' opera in versi De virtutibus herbarum, 
et de serpentibus, che non è a noi pervenuta; 
ed un altro che visse molto tempo dopo, auto- 
re d' un opera sulle piante. 

ivi T. il quale (chelidro) Matro (Macro) così de- 
aeri ve: addossi gettano spumanti veleno j o se 
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terra fummo , per la quale vae lo scuro ser- 
pente. 

Ed. in Nota „ Sembra qui esservi lacuna, 
non avendo senso ciò che rimane della descri- 
zione accennata dal testo, che noi trascriviamo 
tal quale: osidossi gettano spumanti ec. 

Cor. „ o se i dossi gettano spumanti vele- 
no, o se la terra fuma j per la quale vae lo 
scuro serpente „ . Questa nostra correzione qua- 
dra esattamente co' due versi di Macro riporta- 
ti dall' Aldovraudo nella sua storia de' serpen- 
ti, Lib. 1 pag. 261. Eccoli,, 
.... .seu terga expirant spumantia virus, 
Seu tellus Jumat , qua teter labitur anguis. 
4;8 T. 11 detto Carlo (d* Angio) per ricoverare il 
regno di Sicilia, il quale gli era dato da Urba- 
no papa quarto, a Roma , ove era il detto sena- 
tore, per mare venne ec. 

Ed. in Nota „ Di questo senatore qui ricor- 
dato non erasi per anche fatta menzione ; onde 
si argomenta esservi nel codice qualche man- 
canza . „ 

Cor. Pare non ci voglia molto a vedere, che 
deve leggersi eletto senatore , e uou il detto 
senatore . 

492 T. Fuggendo Assalonne in su un mulo, i suoi 
capelli s' appiccarono ad una smisurata quer- 
cia, e quivi sospeso tra cielo e terra, il molo 
passò oltre: e fu detto a Ioab. Tolse Ioab tre 
lancie, e ticcolle nel cuore d'Assalonne. 

Ed. in nota „ Qui (cioè avanti tolse Ioab) 
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ìì discorso è interrotto per qualche omissione 
nel MS. „ 

Cor. Neppur V ombra d'omissione. Dice il 
testo, che, rimasto appeso Assalonne, ciò fu ri- 
ferito a Ioab, il quale armato di tre lande ven- 
ne ad ucciderlo. 
537 T. mettonli essere fulminati (i Giganti ) da- 
gli Dei; quasi a dire, che poco dura tale super- 
bi* ; ch\ella s' attrita o per temporale infortu- 
nio, o per la comune fulminazione che ha di 
suo ordine la natura circa gli animali , come è 
l'amore. 

Ed. „ o per la comune dominazione che 
ha di suo ordine la natura circa gli animali , 
come è /' amore „ . 

Cor. „ o per la comune fulminazione che 
ha di suo ordine la natura circa gli animali, 
come è la morte „ che è quanto dire: Gli uo- 
mini superbi, figurati qui ne* Giganti, vengo- 
no umiliati, o per le temporali disgrazie a cui 
van soggetti , o per la morte , che è come la 
fulminazione comune dell'umana superbia. Ag- 
giungasi che anche la Cr., citimelo questo pas- 
so, ha fulminazione , e non dominazione. 
56i T. Qui fa l'Autore comparazione alla inno- 
cenza della città di Tebe nell'odio dei dne'f ra- 
teili Polinice, e Eteocle; nelli quali, bene che 
vi fosse la materia, perchè l'odio nacque, neen- 
te meno nulla commise di sè cose innocenti, 
de' detti Anselmuccio, Gaddo, Uguccione ec. 
Ed. „ nelli quali bene che vi fosse la ma- 
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tcria, perchè l'odio nacque, neente meno nul- 
la commise di sè V innocenza de' detti Ansel- 
m uccio, Gaddo ec. 

Cor. „ nella quale bene che vi fosse la ma- 
teria, perchè l'odio nacque, neente meno nul- 
la commise di sè. Così l'innocenza de' detti 
Anseimuccio, Gaddo ec. „ 
568 T. Tebe nienle meno così non colpevole ne 
fu distrutta; e questi quattro novejla Tebe in- 
nocenti ne morirono. 

Ed. „ e questi quattro nella novella Tebe 
innocenti ne morirono. „ Quindi in Nota „ JNel 
MS. non leggesi l'articolo ( nella) quando pu- 
re non manchi altro, parendoci molto confusa 
tutta la chiosa a questo passo „ . 

Cor. „ Tebe neente meno così non colpevole 
ne fu distrutta, e questi quattro, novella Tebe, 
innocenti ne morirono. „ li Commentatore pa- 
ragona i figli d' Ugolino alla città di Tebe, e 
dice; che come questa, quantunque materia 
innocente all' odio che si portavano fra di loro 
Eteocle e Polinice, fu distrutta; così quelli, 
sebbene materia innocente all' ambizione del 
padre d' acquistar signoria forse per esaltarli, 
ne morirono. E strana invero la interpetrazio- 
ne di quei novella Tebe: poiché, mentre da 
tutti gli spositori di Dante vien preso per u- 
ua forte esclamazione per modo d'interiezio- 
ne contro la città di Pisa, quasi Tebe de' no- 
stri giorni; dal nostro Chiosatore prendesi per 
apposito de' figli d' Ugolino. Comunque sia, 



all' infermo i5 

questo è il senso del Testo; il quale ridotto lil- 
la nostra lezione, che sembraci la vera, nulla 
ha di confusione, come l'Editore vorrebbe. 
5^6 T. Elli (/ Demoni) hanno cognizione in due 
modi; l'uno da natura, che sono creati intel- 
lettuali ec; l'altro modo si è cognoscere per.... 
siccome per revelazione fatta da Dio. 

Cor. L'Editore ha riempito questa lacuna 
neir Appendice al Tomo I. pag. G98. colla voce 
revelazione. Pare a noi che starebbevi meglio 
grazia. 

577 T. e hanno pena (i Demoni) per la invidia 
che portano, perchè veggiono salvare le anime 
e che vorrebbouo che si perdessono ec, e han- 
no.... perocché sono privi di beatitudine. 

Ed. In nota „ Qui manca nel testo qual- 
che parola ,,. 

Cor. E senza dubbio la parola pena, che 
collocata al suo posto dà un ottimo senso. 

583 T. nella quale giura (cioè la congiura contro 
Cesare) si dice ch'ebbe due Bruti j e Caio 
Cassio. 

Ed. „ nella quale giura si dice ch'ebbe due, 
Bruto e Caio Cassio „ Quindi in Nota „ Il co- 
pista pose nel Testo a dirittura due Bruti ,, 

Cor.. „ nella quale giura si dice che v' eb- 
be due Bruti, e Caio Cassio „. Questa volta 
(e non è la sola) V idiota copista mostra di sa- 
perne più del dotto Editore. Sappia egli dun- 
que, che due furono i Bruti che insieme con 
altri congiurarono contro Cesare: Marco Bruto, 
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e Decimo Bruto. E se non presta fede a Paolo 
Orosio, dal quale il chiosatore trasse questo 
squarcio di Storia, creda a Svetonio, che nella 
vita di Giulio Cesare, Cap. 80, pag. 1G9 Edi?, 
del Burmanno, Amsterdam 17 36. 4*° scrive in 
questa guisa: Conspiratum est in eum a sexa* 
ginta ampli us , C. Cassio, Mjrcoque et De- 
cimo Bruto principibus coniurationis. 
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Pag. 21 T. Vide (Dante) da lungi una luce tutta 
simile al pianeto di Marte, quando sale nello 
oriente, e sia tra 1 nostro viso e esso interposti 
vapori. 

Ed. „ e si hanno,... interposti vapori ,,. 

Cor. „ e siano.... interposti vapori „. 
ivi T. venia si ratto (una luce simile al pianeta di 
Marte) ed era si tosto suo movimento, che ia 
questi movimenti che per noi si veggono e 
slrattoro ovvero volti, non si trova pari. 

Cor. „ L'Editore lascia un vuoto, e die^ 
di non intendere il significato di quelle due 
parole. Pare a noi che si debbano così interpe- 
trare „ ed era sì tosto suo movimento, che in 
questi movimenti che per noi si veggono, o 
sentono ovvero voliti (cioè foli) non si trova 
pari „ 

a4 T. E dice, che a questo punto il giorno saetta- 
va da tutte parti, cioè che il sole era lutto so- 
pra l'orizzonte, e tutto il simile era il seguo 
dell'Ariete 5 sicché Capricorno che era nel cir- 

2 
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culo meridiano quando Ariete era nello oriz- 
zonte, ora che Ariete era tutto levato, necessa- 
rio era che dichinato fosse dal meridiano nella 
ardentale piaggia, ovvero pl"ga. 

Ed. „ sicché Capricorno era nel circulo me- 
ridiano quando Ariete era nello orizzonte : ora 
che Ariete era tutto levato, necessario era che 
dichinato fosse dal meridiano nella orientale 
piaggia, ovvero plaga ,, . 

Cor. sicché Capricorno che era nel circu- 
lo meridiano quando Ariete era nello orizzon- 
te; ora che Ariete era tutto levato, necessario 
era che dichinato fosse dal meridiano uella oc- 
cidentale piaggia, ovvero plaga „. Passato il 
meridiano, il Capricorno non poteva a meno 
di declinare verso l' occaso. E chi non lo in- 
tende ? 

38 T. se fosse possibile conoscere la divinità, e Y 
ordine di quella nelle creature, certo elle avreb- 
bono comprese e Aristotile, e Plato. 

Ed. „ certo le avrebbono comprese Aristo- 
tile e Plato „ 

Cor. „ certo e 1 le avrebbono comprese ov- 
vero e* ne avrebbono compreso ,,. 
5q T. Qui vuole demostrare Y altezza di quella 
montagna, e dice che la cosa era più super- 
ba ec. 

Ed „ e dice che V ascesa era più superba „ 
Cor. „ e dice che la costa era più superba. 
* Cosi il testo poetico a pag. 53 „ E la costa su- 
perba più assai 
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68 T. Àntenor fu traditore di Troia ; e però An- 
tenori e quasi agratino di traditori. 

Ed. ,, è quasi sinonimo di traditori. „ 
Cor. è quasi agnatino o aggettivo di tra- 
ditori „ 

70 T. e perocché tale sepoltura (di BuonconteJ 
non fu falta per opera umana, tacette, rispon- 
de BuoticonLe, e' non si sa. 

Ed. in nota „ Così nel Testo 

Cor. „ tacite risponde Buonconte ec. 

71 T. fu fatto uno gran navilio , il quale poi gittò 
acqua tanta , che non fu sofferta dalla terra. 

Ed. „ fu fatto uno gran nembo 

Cor. fu fatto uuo gran nuvolo ec. „ 
75 T. Questi fu messer Benincasa giudice d'Arez- 
zo, il quale fece morire Cervo fratello di Ghino 
di Tacco ec. 

Ed. „ il quale fece morire Tacco fratello 
di Ghino di Tacco ec. ,, 

Cor. „ il quale fece morire Turino fratello 
di Ghino di Tacco ec. „ Vedi Francesco da 
Buti, Landino, Venturi , e Manni Illustr. dei 
Bocc. Par. IL Cap. 94. pag. 543. 
ivi T. ed aveva il detto Ghino una colale usanza, 
che m ii non sofferio, nè volle, che persona 
ch'elli miessc, morisse in pregione. 

Ed. in nota „ Nel Testo è la parola miesse 
che non ha significato „ 

Cor. „ mai non sofferio, nè volle, che per- 
sona eh* elli prendesse, o avesse morisse in pre- 
gione „ Sostiene la seconda lezioue da noi prò- 
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posta il citato Francesco da Buti, il quale nel 
suo Commento così scrive in proposito: non 
consentendo mai lo ditto Ghino che nessuno 
ch'eili avesse in pregione morisse. 
78 T. orazione non aveva quello vigore che ha al 
presente, perchè '1 pregato non era congiunto 
con Dio, come fu dopo l'avvenimento di Cri- 
sto nel mondo. 

Ed. „ perchè '1 pregante non era congiun- 
to ec. „ 

Cor. „ perchè '1 predatore ec. „ Vedi la Cr. , 
93 T. la madre (di Virgilio) essendo in lui gravi- 
da, sognò ch'ella partoriva una verga che toc- 
cava il cielo; la quale cosa volle stificare ec. 

Ed. „ la quale cosa volle significare ec. „ 

Cor. sta bene stificare per significare. Vedi 
la Cr. che cita appunto questo passo. 
96 T. ma conviene per gli autori de vivi , che più 
tosto compiano (le anime) loro purgatorio. 

Ed. „ ma conviene per le orazioni de' vi- 
vi ec. 

Cor. „ ma conviene per gli aiutorii de' vi- 
vi ec. „ 

io3 T. questi (il figlio primogenito di Piero d } A- 
ragonaj morì giovanetto, pieno di buona sti- 
ficanza. 

Ed. in nota „ Così il Testo. 
Cor. Ottimamente. Stificanza V. A. per si- 
gnificala, espettaziono. V edi la Cr. che cita 
questo stesso luogo. 
106 T. finisce la prima parte di questa Cantica* e 
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chiudesi il primo soliale eh' è entro in questo 
sito. 

Ed. in nota „ Così il Testo ec. ,, Quintli 
nelF Appendice al Tomo II. pag. (>oo „ soliale 
leggi circolo „. 

Cor. „ e chiudesi il primo soliale o solare 
che entrò in questo sito : „ cioè si compie il 
primo periodo, o giorno solare che Dante en- 
trò in quel luogo. L' Editore sostituendo c/>- 
culo a soliale del Testo, mostra di credere, 
che qui il Commentature abbia inleso parlare 
del primo girone del Purgatorio. Egli s' ingan- 
na; perocché Dante non ha ancora varcato la 
soglia di quello , ma è sempre fuori delle mu- 
ra , nella gran piaggia, ove sono puniti i ne- 
gligenti. 

ni e uà T. onde l'Autore vuole dire: sì come 
nell'uomo è una nobilissima parte, cioè il viso 
nella quale sono tutti i sensi ; così in quelli An- 
geli è una parte, la quale lo nostro intelletto 
non puote comprendere; tanto è prossima mi 
allegrezza divina ; ma quel la che io potei com- 
prendere si è T esteriore parte, la quale noi co- 
munichiamo con loro, e per la quale noi siamo 
simili ec. 

Ed. „ tanto è prossimana allegrezza 

divina; per la quale noi comunichiamo 

con loro ec. „ 

Cor. „ tanto è prossimana all' essenza 

divina; la quale noi comunichiamo con lo- 
ro ec. „ cioè abbiamo comune con loro , senza 
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die siavi bisogno d'aggiungere la preposizione 

per. 

u5 Parlando della moglie del Giudice Nino di 
Gallura, la quale dopo la morte di quello si ri- 
maritò ad uno de' Visconti di Milano, così il 
commentatore. 

T. Qui tocca come la donna (la moglie di 
Nino) di basso suo stato, e come con piccola 
considerazione ec. 

Ed. in nota „ Qui pare che siavi qualche 
mancanza „. 

Cor. „ Qui tocca come la donna dibassò suo 
stato ec. „ che è quanto dire: peggiorò sua con- 
dizione, e trovossi in angustie, perchè i Visconti 
furon cacciati di Milano per quelli della Torre. 
119 T. io fui chiamato Currado (Malaspina) ; ma 
non intendere che io sia V antico, che fece le 
grandi cose ec. ma di .... di lui, e per genera- 
zione fu* figliuolo del figliuolo ec. 

Ed. in nota „ Qui v'è lacuna „ 

Cor. „ ma discesi di lui, e per generazio- 

■ 

ne ec ,, 

ivi T. e portai (e Currado che parla) tanto amo- 
re a* miei, che io ne lasciai la cura dell' anima 
ec. il quale amore qui si cimenta e purga. 

Ed. „ il quale amore qui si ammenda , e 
purga,,. 

Cor, „ il quale amore qui si cimenta ec. „ 
in quel medesimo senso, in cui alla pag. 4^9 
trovasi usata la voce cimento: Qui V Angelo 
introduce ad una universale purgazione V a- 
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nimc purgate ne' precedenti circuii , quasi in 
uno ultimo cimento. 
ia3 T. questa (/' aurora) è chiamata da' vagabon- 
di e da* ladroni; li modi uccelli oiuove al can- 
to, e caccia li notturni uccelli ec. 

Ed. „ questa è chiamata da' vagabondi, e 
da' ladroni ; li diurni uccelli muove al cauto e 
caccia li notturni uccelli „. * 

Cor. „ questa è inimica <&' vagabondi la- 
droni; li mondi uccelli muove al canto ec. 
Infatti i ladri amano la notte, e non il giorno; 
e gli uccelli notturni si sono riguardati sempre 
come immondi) onde per conseguenza i diurni 
si chiameranno giustamente mondi „. 
ivi T. cominciandosi via le tenebre della notte. 

Ed. camminandosi via ec. „ 

Cor. ,, cacciandosi via ec. ,, 
124 1* autori teologici vogliono intendere, clie 
Purgatorio sia luogo separato dallo Inferno, ov- 
vero congiunto ad esso , o mosso siccome era in 
esso i! Limbo ec. 

Ed. in nota „ nel Testo 0 mosso che nulla 
significa „ 

Cor. „ luogo separato dallo Inferno ovvero 
congiunto ad esso , o in esso siccome era in es- 
so il Limbo „. 
127 T. perocché dice, che Scorpio era salito sopra 
quello emisperio , sì che t tutta Vergine, che fu 
ascendente a quello nel principio della notte, 
era passata ; la quale pena è da scendere due o- 
re , e tre quarti. 
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Ed. in nota „ Così il Testo „ 

Cor. „ la quale (oioè la forgine ) pena 
(cioè impiega) ad ascendere due ore, e tre 
quarti „. 

i3G T. colui (Iddio) non dispregia il convertito, 
il quale in fino eli' elli peccava, con li suoi be- 
nefica li provò di rendere a se il ben fare dello 
uomo e per lo dono di Dio. 

Cor. „ Così legge 1' Editore, meuochè le 
parole e per lo dono di Dio riportale in nota , 
dicendo non vedersi a che si riferiscano. Si rad- 
dirizzi così questo luogo ,, colui non dispregia 
il convertilo il quale i tifino eh' elli peccava, con 
li suoi beneficii il provoco di redire a sè. Il ben 
fare dello uomo è per lo dono di Dio „. 

i/|0 T. conserva (il marmo) gli unguenti senza 
corruzione , ed è accio a colonne di case. 
Ed. „ ed è atto a colonne di case „. 
Cor* „ ed è acconcio a colonne di case ,,. 

1^2 T. Dice l'Autore, che Virgilio, cioè la ragione 
trasse lui per li detti tre gradi (per i quali si 
ascendeva all' Angelo custode della porta del 

Purgatorio) dove è da notare quanta forza 

al suo bene. 

Ed. in nota „ Qui v' è lacuna „. 
Cor. dove è da notare quanta forza /' uma- 
nità richiegga al suo bene „. , 

i43 T. Queste chiavi (le chiavi date a san Pie- 
tro) non sono corporali, ma sono spirituali, 
cioè scienza di discernere, e poetando di giu- 
dicare. 
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Ed. in nota. „ Così il Testo „. 

Cor. „ e potestadc di giudicare. 
146 T, per li Profeti, per li Martori ec. 

Ed. „ per li Martiri „. 

Cor. „ per li Martori „ Vedi la Gr. „. 
163 71 Traiano per generazione spagnuolo, lindi" 
ci d' agosto ec. 

Cor. L' editore tace, lasciando passare si 
maiuscolo strafalcione. Leggasi „ undecimofcioé 
Imperatore ) da Augusto „ Sarebbe questo il 
luogo di ritorcere contro 1' Editore qua 11 to egli 
scrisse alla pag. noi del commento al purg. cir- 
ca V ignoranza del copista. „Dopo ciò (egli scri- 
ve) sberrettati dinanzi all' oracolo degli an- 
tichi amanuensi „ E noi prendendo 1' is tesso 
suo tuono: Dopo ciò, sberrettati dinanzi al mo- 
derno filologo, che cangia un imperatore ro- 
mano in un mese dell' anno. 
i63 T. ed ingannato (Traiano) per errore ... a 
perseguitare li cristiani, dopo Nerone, la terza 
persecuzione fece. 

Ed. in nota „ Nel testo v' è lacuna „. 

Cor. Ci sembra che il discorso cammini be- 
ne, e che non siavi alcuna mancanza, combi- 
nando qui il testo colle parole d' Orosio citato 
dal commentatore ( lib. VII. cap. XII. pag. 486 
ediz. dell' Avercampo, Leida 1738. 4-° ) In 
per seque ndi s sane christianis errore deceptus, 
tertius a Nerone ec. 
ivi T. e conciosia cosa che senza distruzione aves- 
se comandato che li Cristiani, dovunque fosso- 
no trovati ec. 
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Ed. „ senza discrezione ec. „ 

Cor. „ Senza distinzione ec. „ 
i63 T. ammoniti a parole /t cristiani , e per li pri- 
mi, e per li secondi giudici che posti erano fu 
la persecuzione de* Cristiani ec. 

Ed. „ ammoniti a parole li cristiani , e per 
li primi , e per li secondi giudici che posti e- 
m/io fini la persecuzione de* cristiani ec. „ 

Cor. „ ammonito a parole /oer Plinio Se- 
condo giudice che pos*o era su la persecuzione 
de' Cristiani ec. „ Ed Orosio pag. 4#7 Plinti Se- 
cundi qui inter caeteros iudices persecutor da- 
tusfuerat , relatu admonitus ec. 
ivi T. sono (i cristiani) d' onesta vita, e ragio- 
namenti ec. 

Cor. „ Sono d' onesta vita, e ragunamen- 
ti ec. „ Orosio nel luogo citato: honestaque 
conventicula* 
16$ T. noi mortali siamo molto tenuti a quelli di 
Purgatorio per li loro benefici, accio die non 
adorano per noi sempre. 

Ed. in nota „ Segue non che c' è di più „. 

Cor. „ in ciò eh' elli adorano per noi sem- 
pre „ . 

ivi T. il conte Uberto di Maremma, il quale per 
arroganza d' antico sangue, ed opere viri tatari 
fu superbo. 

Ed. ed opere leggiadre ec. „ 
Cor. „ ed opere militari ec. „ 
171 T. Altri, allegrandosi di specificare le sue 
opere sin gulari nella moltitudine ec. si fac- 
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ciano d' essere si ligulari nella universitade ec. 
Ed. si spacciano d' essere singulari ec. „ 
Cor. „ si faticano d' essere siugulari ec „ 

Vedi la Cr. 

176 T. La quale orazione (il Pater nosterj ha tre 
parti principali: la prima è invocazione ec. 
la seconda è addomandare; la terza è desidera- 
re che T orazione abbia effetto. La seconda co- 
mincia quivi: laudato sia ec La terza è una 
dizione amone j che non è qui nel testo. 

Ed. „ la terza è una dizione comune ec. „ 
Cor. tt La terza è una dizione amen ec. „ 
T. chino come V anime eh' erano sotto i pesi 
per potere parlare con loro comodamente andò 
(Dante) ec. , e come dirizza persegue suo cam- 
mino. 

Ed. „ e come diritto persegue ec. „ 
Cor. „ e come dirizzato persegue ec. „ 
ao5 T. Cessò (Saul) di profetare, e venne al luo- 
go alto, e rinunziò ogni co«a al suo zio. 
Ed. „ e annunziò ogni cosa ec. „ 
Cor. Sta bene rinunziò per riferì. Vedi 
laCr. 

ali T. ti quali (i figli di SennacheribJ si fuggi- 
rono in Erminia. 

Ed. „ si fuggirono in Ararat. „ 
Cor. „ si fuggirono in Erminia , per Ar- 
menia, e cosi trovasi quasi sempre presso i no» 
stri antichi scrittoli, tra* quali Bindo Bollichi 
un sonetto del quale cosi comincia: Ogni bar- 
buio non è degli Ermini, cioè Armeni. Vedi 
la raccolta dell' Allacci . 
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ai 3 e ar4 ^F- Giudit spuose ad Oloferne , come eni 
uscita della asfata terra . 

Ed. „ della assediata terra. ' 
Cor. „ della affamata terra. 
2i5 !T. come per inganno ella (Troia) fu presa, e 
morto Priamo e li suoi, e '1 taglia mento di quel- 
la notte, e l'arsura di quella smisurata cit- 
tade. 

Ed. „ e l'arsura di quella sventurata cit- 
tade. 

Cor. „ di quella smisurata cittade. E per- 
chè per iperbole non potrà dirsi smisurata una 
città, che, per servirci delle parole stesse del 
commentatore, fu fortissima città d* Asia, e 
oapo del regno di Frigia, la quale li poeti per 
magnificarla, dicono che fu edificata da Net- 
tuno e da Apollo? . 

228 T. E dice che fe' dal detto lato a muovere 
centro. 

Cor. „ E dice che fe' del destro lato a 
muovere centro „ Questa correzione vien sug- 
gerita dal v. 14 del Testo poetico, quasi colle 
medesime parole „ Fece del destro lato al muo- 
ver centro „. 

229 T. dice che '1 vino non fallì alle nozze in coc- 
n a Galileae. 

Cor. ,, in Chana Galileae „ 
229 e 23o T. ella (Clitennestra) avea contratto a- 
i . volterio col pie gisto . 

Ed. „ col principe E gisto „ 
. 1 Cor. „ col prete Egisto. >, A sostegno della 

• 1 * • • • * 
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lesione da noi adottata ci giova riportare un 
passo del volgarizzamento delle pistole d' O- 
vidio, pubblicato in Firenze V anno 1819, o- 
ve nell' Ermione cosi si legge : „ Tu giovane 
( è Ermione che parla ad Oreste ) uccidesti la 
tua madre Clitennestra , e il sacerdote Egisto, 
i quali insieme avolterarono il grolioso letto del 
tuo padre: imperciocché ella il vestio della ca- 
micia senza capezzale, e fecelo uccidere al det- 
to prete fattore di tanto male. „ 
a34 T. e non ferma si è la speranza sua in questo 
mondo ec. 

Ed. „ e non ferma sia la speranza ec. „ 

Cor. e non ferma sie la speranza ec. „ sie 
per sia. Vedi Bocc, Fi loc. 1. 7. „ E sieti a men- 
te che il guardarsi da' vizi non basta. ,, 
345. T. Dicono li villani che V uomo perde la va- 
co, se il lupo il vede prima; onde a colui che 
di subito tare, altri „ il lupo è nella favola. 

Ed. „ onde co/mi* di subito tace. Altri „ il 
lupo é nella favola „. 

Cor. „ onde a colui che di subito tace , al- 
tri ; (sottintendi dice) „ il lupo è nella favo- 
la „. Fiancheggia la nostra lezione Isidoro nel- 
le Etimologie, Lib. I, Cap. 37 pag. 64 ediz. 
di Roma del 1798. 4 ° „ Aiunt enim rustici, 
vocem hominem perdere, si eunvprior lupus 
viderit. Unde et subito tacenti dicitur istud 
proverbi um: Lupus in fabula .,. 
a5g T. Dell' ira nascono tendoni, guerre, incen- 
di, omicidi ed altri peccati moUL 
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Cor. „ ed altri peccati mortali „. 
361 T. Sicché mostra (Dante) eh' egli in quella 
regione era tanto volto su per lo monte verso 
il suo occidente , eh* ano in levante che '1 suo 
vespero era opposito della nostra mezza notte. 

Ed. Era tanto volto su per lo monte verso 
il suo occideute eh' era giunto in levante ec. „ 

Cor. „ eh' è a noi il levante ec. „ 
371 T. Poiché l' Autore ha esemplificato la con- 
venevole e permessa ira, detta mansuetudine, 
dove narra donna turbata dice, che non avea 
ritrovato il figliuolo per più dì cercandolo ec. 

Ed. „ dove narra donila turbata la quale 
dice , che non avea ritrovato ec. „ 

Cor. „ dove Nostra Donna (cioè M. Vèr- 
gine) turbata dice, che non avea ritrovato il 
figliuolo ec. n 
ivi T esemplificata la disordinata ira in persona 
delk moglie di Pisistrato, che chiedeva ven- 
detta oltraggiosa ; ora esemplifica in persona di 
Santo Stefano orante per li suoi perseguitori. 
Colui die si cruccia meno, che non dee se- 
condo ragione naturale, il quale è chiamato i- 
rascibile. 

Ed. in nota „ Questo periodo è senza sin- 
tassi „. 

Cor. „ ora esemplifica in persona di Santo 
Stefano orante per li suoi perseguitori (e non 
persecutori dome sostituisce V Editore) colui 
che si cruccia meno, che non dee ec. „ Il pun- 
to avanti a colui era quello che distruggeva tut- 
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to il senso. L'Editore neli' Appendice al tomo 
IL pag. 6o5, vuole che invece di si cruccia 
meno , si legga si cruccia più , lezione che è 
senza dubbio contro la mente del Poeta , e 
del suo Spositore ; giacché S. Stefano non solo 
non s'adirò con quelli che il perseguitavano, 
ma altresì pregò, che Dio perdonasse loro; lo 
che è un adirarsi meno, di quel che la ragione 
naturale suggerisce. 
373 T. io conobbi (è Dante che parla) quanto, 
ed in che così è permesso di adirarsi. 
Ed. „ in che cosa è permesso ec. „ , 
Cor. „ ed in che casi è permesso adirarsi h . 
ivi T. e conobbi veramente, eh' io aveva erralo 
nel mondo eccedendo la regola permessa d' a- 
dirarsi. 

Ed. „ eh' io aveva errato nel modo ec. 
Cor. „ eh' io aveva errato nel mondo „ cioè 
quand' io era tra' viventi. 

a84 • e quel valore amai 

Al quale ha or ciascun disteso V arco. 
( Sono parole del Testo poetico, che Dante po- 
ne in bocca di Marco Lombardo ). 

T. il quale ( valore ) oggi neuuo saecta* 
Ed. „ 1 ieu no seguita „. 
Cor. „ neuno saetta „ lezione che consuo- 
na coli' espressione : ciascuno ha V arco diste- 
so, cioè non teso* 
387 e 288 T. E Gassiodoro dice nel libro de Ani- 
ma, capitolo quarto» Li maestri di secolari 
lettori dicono, l'anima còsci e sustauzia seni- 



3a COMMENTO 

plice, spezie naturale distante dalla materia 
del suo corpo, organo de' membri, e che ha la 
virtute dalla vita, abbiente V anima degli uo- 
mini j secondo che Pautoritade de' veraci dot- 
tori consente; da Dio creata speziale, e propria 
sostanzia , vivificata dal suo corpo, razionale ed 
immortale, in bene ed in male convertibile. 

Cor. Povero Gassiodoro ! vedi Cora' è stata 
maltrattata la tua definizione dell' anima! L'E- 
ditore non fa che cangiare (male a proposito) 
l'aggettivo distante in distinta , e riportare in 
Nota le voci ,, abbiente 1' anima degli nomi- 
ni „ avvertendo, che esse gli sembrano una 
glossa intrusa. Tanto egli, che il copista han 
fatto a gara , a chi più imbrogliava questo pas- 
so. Ecco come lo abbiamo corretto dietro V ori- 
ginale latino: „ Magistri saecularium literarum 
aiunt, animam esse substantiam simpliceai , 
speciem^naturalem, distantem a materia cor- 
poris sui,organum rnembrorum, et virtutem 
vitae habentem. Anima ùutem hominìs, ut 
Teracium doctorum consentii auctoritas , est a 
Deo creata , spiritalis propriaque substantia , 
sui corporis vivìficatrix , rationabilis quidem et 
immortalis sed in bonum et in malum conver- 
tibilis „ . Cassiod. „ de Anima „ Cap. a pag. 
386. ediz. di, Parigi, 1579 in f.° „ E Gassiodo- 
ro dice nel libro de Anima, capitolo secondo „ 
Li maestri di secolari lettere, dicono, l'anima 
essere sustanzia semplice, spezie naturale, di- 
stante dalla materia del suo corpo, organo de' 
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membri, e ìa virtute della vita abbiente. L % a- 
nima degli uomini è da Dio creata spirituale e 
propria sustanzia, vivificatrice del suo corpo, 
razionale ed immortale , iu bene ed in male 
convertibile ,,. 

299 T, Chi muove te ec. Quasi dica, neuno; pe- 
rocché la immaginativa si fonda in su le cose 
sensibili ec. E soggiugne: ma tu non eri ora 
mosso da cose seusibili: dunque le quali? Cer. 
to da quello lume, che si informa per sè ec. 

Ed. nell' Appendice al Tomo il. pag. GoG. 
„ Leggi: ma dunque le quali? certo ec. ( Cosi 
T Edit. fior. ec. ) „ . 

Cor, „ E soggiugue: ma tu non eri ora 
mosso da cose sensibili: dunque da quali? 
Certo da quello lume ec. „ 

300 T. V autore vuole dire: nello mio senso a- 
vea ricevuto prima le infrascritte cose, che 
nella mia fantasia piovvero. Adunque la fanta- 
sia le seguenti cose, per la illumiuazioiie di 
Dio, le pi nse in ine. 

Cor. „ ne lo mio senso „ oppure „ nullo 
mio senso „. 

3oG T. Ora procede, quando V uomo si costituisce 
cosa, e così è buono l'obietto, e amalo quanto 
dee. Dice, che qui non puote cadere peccato. 

Cor. Questo periodo è stalo in parte conet- 
to neir Appendice al Tomo II. pag. GoG. Ci 
sembra che la seguente correzione sia com- 
pleta: „ Ora procede, quando l'uomo si co- 
stituisce cosa da legittimamente amare , e co- 

3 
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sì è buono 1' obietto , e amalo quanto dee ec. 9r 
309 T. qui procede all'altro amore, che costituisce 
a sè bene per obietto; ed in questo non erra nel 
modo: però dice, con ordine corrotto. 

Ed. in nota „ Nel MS. dopo la precedente 
parola questo segue non da noi tralasciato; e 
ognun vede il perchè. 

Cor. Non vediamo altro perchè, se non 
quello di non sapere come rassettare questo 
pezzo. „ Qui procede all' altro amore, che co- 
stituisce a sè bene per obietto; ed in questo non 
erra , ma erra nel modo : però dice con ordi- 
ne corrotto. 

3 1 1 T. comanda alla memoria ciò che d'amore è 
detto . » 
Ed. „ domanda alla memoria ec. „. 
Cor. Ottima lezione è comanda in signifi- 
cato di raccomanda. Vedi la Cr. 
3i5 T. dice è detto di sopra. 

Ed. ,, di cui è detto di sopra ,,. 
Cor. Perchè non piuttosto di che, modo 
che più s' accosta all'errore del copista? 
33 2 T. la tra le infirmitadi alcune sono buone, 
alcune sono ree: buone sono quelle del corpo, 
perocché sono del sommo bene, cioè Iddio, e 
perocché sono date dal padre amantissimo, e 
perocché sono fatte nella meno nobile parte 
dell' uomo cioè nel corpo personale. La più no- 
bile parte, cioè l'anima. 

Cor. V Editore a questo passo ha cangiato 
'Cioè in si è , Lisciando corpo personale che fa 
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veramente ridere, e punteggiandolo per modo, 
che, come ognun vede, nou se ne cava senso. 
Ceco come lo abbiamo raddirizzato „ In tra le 
in tir un Lidi alcune sono buone, alcune ree: 
buone sono quelle del corpo, perocché sono dal 
sommo bene, cioè Iddio, e perocché sono date 
dal padre amantissimo, e perocché sono fatte 
nella meno nobile parte dell' uomo, cioè nel 
corpo, per sanare la più nobile parte, cioè 
Y anima. 

334 T. La chiesa nel principio contro questa iu- 
fermitade ( l* avarizia ) volle osservare così 
stretta ditta , che neuuo avesse proprio. 

Ed. „ volle osservare cosi stretta dottri- 
na ec. ,,. 

Cor. volle osservare cosi stretta dieta ec. 
337 T. che ogu' altra cosa gli è inobbievole. 
Ed. „ gli è in oblio „ . 
Cor. gli è in oblivione „ . 

356 T. Onde contra al piacere mio meno degno 
( parla Dante ) per satisfare al suo più giusto 
volere, la spugna del mio desiderio 11011 saziai; 
ina parlimi da lui ( da Papa Adriano ) anco- 
ra è stato più da sapere 

Ed. „ partimi da lui, ancorché m' è resta- 
to più da sapere >y 

Cor. „ partimi da lui, ancora assetato di 
più sapere 

357 T. E Gesù v Sirac dice: Nulla cosa è più scel- 
lerata che l'avaro, perchè insuperbisce la ter- 
ra e la cenere. 
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Cor. „ E Gesù Sirach dice; Nulla cosa é 
più scellerata die V avaro. Perchè insuperbisce 
la terra e la cenere? „ Avaro autem nihil est 
. scelestius . Quid superbii terra , et cinis ? 
Cap. X. v. 9. L' Editore ignorando chi fosse 
questo Gesù Sirach, gli sostituì nel Testo Isi- 
doro!! ! ; e alla pag. 535. S. Strido Papa! ! ! 
Quindi fatto accorto d' errori sì madornali, 
r v corresse questo in pie di pagina , quello nell' 
Appendice al Tomo II. pag. 608. nel seguente 
modo „ Invece d' Isidoro va riposto nel Testo 
Gesù Sirac, eh/ è 1* autore dell' Ecclesiaste „. 
Voiea dire Ecclesiastico , giacché dell' Eccle- 
siaste, come ognun sa, è autore Salomone. 
Non avremmo fatto di ciò menzione, se non si 
fosse corretto un errore con un altro. 

366 T. E perchè questo peccato elli ( Carlo di 
Valois ) lo riputò per niente, dice che tanto 
fu maggiore, perchè v' aggiunse superbia, e 
stracuranza. 

Ed. „ e tracotanza „. 

Cor. rimettasi stracuranza. V. la Cr. 

367 T. Dice Alano nel libro De planctu naturae : 
Dove la pecunia combalte, la forza d'Ercole è 
sconfitta. Chi s' arma con la moueta, siccome 
con panciere d' argento, poco teme lo impeto 
del fiume di Tullio, cioè dell'eloquenza; po- 
co teme lo incommento della folgore d' Ettore, 
cioè 1' ardire de' cavalieri ec. 

Ed. „ poco teme lo impeto della folgore d' 
Ettore ec. ,,. 



AL PURGATORIO 3] 

Cor. „ poco teine lo incorrimento ec. „ che 
corrisponde all' incursus dell' originale. Auzi 
siccome Alano dice: Fulgur incursus Hecto- 
rei „ parrebbe che il Testo dovesse dire: La 
folgore dello incorrimento d' Ettore. Si noti 
che nel Vocabolario essendo registrato corri - 
mento, vi potrebbe aver luogo anche il suo 
composto incorrimento. 

370 T. Questo Ugo Giiipetta fu molto avaro; e per 
pecunia che ricevette da Gilberto ec. , ragunò 
Vescovi contro a Ridolfo della casa di Carlo 
Magno, Arcivescovo di Reims, e fecelo spor- 
re della dign itarle. 

Ed. ,, e fecelo deporre ec. „ 
Cor. Rimettasi sporre che sta per deporre. 
Vedi la Cr. 

37 1 T. toccò ( il re Mida ) la chiova della terra ; 
quella fu d' oro. 

Ed, ,, toccò la gleba ec. „ 
Cor. „ toccò la ghiova „ cioè zolla. V. A. 
Vedi la Cr. 

374 T. con pochi compagni andò (Crasso) al 
Caro , per ricevere la pecunia: il quale quivi 
preso , e legato egli e '1 figliuolo, V oro del pat- 
to per la bocca fonduto fu loro in corpo gittato. 
Ed. „ con pochi compagni andò al tuo- 
' goec. „ 

' ' Cor. andò a Caro o Carras „ città, ove, 
secondo la storia, Crasso fu sconfitto da' Parti, 
ivi T. e *1 rimanente quasi tutto della sua oste (di 
Crasso) fu pregioue, quindi usarono infino al 
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tempo d' Ottaviano 1 mperadore, li quali furo- 
no ricomperati per Tiberio ec. 

Ed. „ e '1 rimanente quasi tutto della sua 
oste fu pregione. Quivi restarono infino ec. „ 

Cor. „ e '1 rimanente quasi tutto della sua 
oste fu pregione; nè quindi uscirono ec. 
38o T. Onde il filosofo dice: Qual cosa è più stol- 
ta, che quello che tu volentieri L\\,per caccia- 
re tu noi possi fare molto tempo? 

Ed. „ perciocché tu noi possi fare ec. „ 

Cor. „ procacciare tu noi possi fare ec. „ 
383 T. Sono agli uomini che peccano imposte, ed 
apparecchiate otto generazioni di pene ec.; ciò 
sono: danno, le grandi battiture, taglione, ver- 
gogna ec. Il (lamio è quando si toglie pecunia, 
ec; legamento sta in bove, e catene, e maniche 
di ferro ec. 

Ed. ciò sono: danno, legamento, le grandi 
battiture, taglione re.; legamento sta in bove, 
e catene, e maniche di ferro ec. „ 

Cor. „ ciò sono: danno, legamenti , batti- 
ture, taglione ec. „ 1/ editore illustra la paro- 
la bove colla seguente nota „ intendi cuoio ,, 
Non vorremmo che per bove egli avesse inteso V 
animale di questo nome, posto qui come il lut- 
to in luogo della parte, a denotare la pelle, 
della quale si siano formati i legami de' rei. In 
questo nostro dubbio, ci preudiamo la libertà 
di fargli osservare; primieramente che bove in 
questo caso è nome femminino plurale, sigili- : 
Quante, secondo la Cr., spezie di catena o le- 
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game; corrispondon le al hofae dei latini; in 
secondo luogo, quand' anche ili origine le bo- 
ve si siano formate di pelle bovina, da cui ab- 
biano avuto il nome, ciò non esclude, che in 
seguito si potessero formare d'altra materia. 
Infatti abbiamo da Festo, lib. II pag. 54 ediz. 
ad usuiti Delphini, Parigi, 1 68 1 4-° Boiae, ge- 
nus vinculorum,tam ligseaEj quam ferheje 
dicuntur. Dunque, anche che Y editore abbia 
intesa nel suo vero senso la voce del testo, 1' 
illustrazione che ne fa nella predetta noticeli» 
è sempre inesatta. 

\ e 386 Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Diè dianzi il monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a* suoi pie molli? 
Siffatta dimanda nel testo poetico fa Dante ad 
un'anima del Purgatorio. 

T. Il tremuoto fi* anima risponde) che quas- 
sù sentisti , fu per osservare Y ordine della reli- 
gione del luogo, dove noi semo; il quale è cotale, 
che quando 1' anima ha compiuta la sua purga- 
zione e dee salire al cielo , il monte s' allegra , 
ed in segno di letizia si scuote . £ questo è quel- 
lo che tu di' tremuoto ec. Quello luogo ( sono 
parole del chiosatore ) è libero da mutazione 
e da corruzione; e dice che la cagione di ciò 
che paia lassù esser moto, non è per via d' al- 
terazione, ma di stipsione , cioè che non è da 
strano in strano, ma di sè in sè, perocché il 
cielo la cosa sua, e non strana in sè riceve. 
Ed, in nota „ Così il Testo „ 
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Cor. „ non è per via d'alterazione, ma di 
seipsione „ dal latino seipsum, e non abluzio- 
ne, o abstersione, come vorrebbesi nell* ap- 
pendice al tomo li pag. 608. La nostra corre- 
zione sembra confermata dal contesto. 
396 T. Vespasiano e Tito tornati a Roma, della 
vittoria de' giudei fecero tutto triuufo grandis- 
simo, e dice venti triunfì, cbe in Roma erano 
stati fatti infino a quello tempo, questo fu il 
più bello e il maggiore, 

Ed. „ e di venti triunfì che in Roma ec. „ 

Cor. „ e di trecento venti triunfì che in 
Roma ec. „ E Orosio tradotto qui dal commen- 
tatore, lib. VII cap. 9 pag. /\8o. Pulchrum et 
ignotum antea cunctis mortalibus inter tre- 
ceittoS r/GiNTi triumphos j qui a conditone 
Urbis, ustj/ue in id tempus acti erant, hoc 
spectaculum fuit. Se Y Editore avesse qui im- 
piegata una piccolissima parie di quella mol- 
ta critica che gli viene attribuita da un nostro 
Giornale (Vedi Antologia, n. io5 pag. 12.5. ), 
avrebbe veduto non esser possibile, che agli 
anni di Roma 8a3 o 824 H trionfo di Tito, e 
Vespasiano fosse il ventesimo . 
4i 5 T. Fu (Plauto) poeta con meco. 

Ed, „ fu poeta com' esso „ ( come Teren* 
zio nominato di sopra ) 

Cor. „ fu poeta comico „. 
417 T. il quale ( Euripide fdosofo ) non solamen- 
te dalla carne, ... da ogni cotto cibo sè a- 
slcnne. 



Digitized by 



AL PURGATORIO 4* 

Cor. Dopo oarne y l'editore aggiunge un ma, 
che ci sta per eccellenza, quindi in una nota co- 
ai si esprime Preposizione aggiunta. „ Yolea 
forse dir congiunzione! ma l'aver ribatte** 
za lo per preposizioni anche un altro ma alla 
pag. 20J, un che alla pag. 3ao, ed un perchè 
alla pag. 6Ò5 del Coram. al Parad. induce ra- 
gionevol sospetto, ch'ei non abbia idee abba- 
stanza chiare circa le parti del discorso. Se 
ciò fosse, ognun vede meritar ben più d' in- 
dulgenza un chiosatore di Dante del secolo XIV 
che chiama isola il Ponto quando poco si sa- 
peva di Geografia, di quello che un editore ed 
illustratore di testi di lingua del secolo XIX 
che ignora, quali siano le preposizioni, quali 
le congiunzioni. 

4a4 T. Qui riprende le a bere del puro 

vino . 

Cor. „ qui riprende le donne date al bere 
del puro vino. „ 
ivi T. di comandamento di Nabucodònosor eletto 
( Daniele ) con Anania , Misael , ed Azaria , sic- 
come disciolto reale ec. 

Ed. ,, siccome di sangue reale. 

Cor. ,, siccome di schiatta reale. „ 

429 T. Proprio è dello conferstidiato stomaco di 
molte cose assaggiare. 

Ed. „ dello infastidito stomaco ec. „ 
Cor. „ dello confastidiato stomaco ec. „ V. 
A. per infastidito . Vedi la Gr. 

430 T. io ti credeva trovare di là ( parole di Dan» 
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te a Forese ) cioè di fuori della porta del pur- 
gatorio, la seconda convalica di negligenzia 
si purga . 

Cor. L'editore in nota dice, che siffatte 
parole non han punto che fare col resto. Vi a- 
vran che fare, così corrette „ Io \\ credeva tro- 
vare di là , cioè di fuori della porta del purga- 
torio dove la seconda qualità di negligenzia 
si purga. 

43a T. dice T autore, eh' elli andava riguardando 
intra le foglie di questa continenzia arbore ec. 

Ed. intra le foglie di questa conversa ar- 
bore ec. 

Cor. intra le foglie di questa continente ar- 
bore „ oppure ,, di quest' arbore di continen- 
zia, siccome quella (Vedi il Testo poetico) che 
coli' odore de' suoi pomi facea dimagrare, e di- 
venir continenti i golosi, che per tal modo si 
purgavano del vizio della gola. 
44<> T. Ed esso autore ( Dante ) fu quegli, che 
per amore che aveva In lui ( Forese ) e fami- 
liaritade, lo indusse alla confessione, e confes- 
sione a Dio anzi 1' ultimo fine. 

Ed. „ lo indusse alla confessione: e* confes- 
sossi a Dio ec. „ 

Cor. „ lo indusse alla confessione, e con- 
versione a Dio ec „ 
45o T. Bonagiunta non parlava scorto. Dice Dan- 
te: Favella sì , eh' io t' intenda . 

Ed. „ non parlava scoperto. „ 

Cor< non parlava scorto, cioè iutelligibile. 
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|5a T. pome li argomenti si prendono di due ge- 
neri, di riduzione, e di raziocinio ec. 
Ed. „ di deduzione ec. 
Cor, d' induzione ec. 
458 Parlandosi del h battaglia tra' Lapiti e i Cen- 
tauri , così il T. „ arme arme, si grida : le gale- 
te, e li barili, e li laveggi con i piatti volano „. 
Ed. „ le tazze e li barili ec. „. 
Cor. „ le già rette ec. „ diminutivo di già- 
re, corrispondendo anch' esse al poetila d' Q- 
vici io, da cui è tratto questo pezzo, ed avvici- 
nandosi piò alla voce errata. 
5oi T. Giunone chiamò Eolo, promettendoli in 
premio, delle sue proviziali V una quale vo- 
lesse. 

Ed. „ delle sue servigiali „ 

Cor. „ delle sue serviziali „ che più s' ac- 
costa all' error del copista , che è registrato nel 
Vocabolario, e che trovasi anche alla pag. 79 
del commento al Paradiso, dove „ una servi- 
ziale di essa lo raffrontò alla fanciulla. „ 
5o4 T. onde da lei ( da Elle) fu dinominato il ma- 
re d' Elles ; perocché Polito in grammatica vie- 
ne a dire mare. 

Ed. perocché Ponto in greco ec. „ 

Cor. „ in grammatica „ usando così i no- 
stri antichi per significare in latino; ed è fre- 
quentissimo il trovare ne* codici contenenti tra- 
duzioni di classici: tradotto di qkamhatica in 
volgare. 

5 19 Parlandosi del giorno, in cui Augusto vincilo- 
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- re dell' Oriente tornò a Roma, così il T. „ e la 
signoria di tutte le cose del mondo da quello dì 
fue appo uno permanse. 

Ed, „ da quello di in su appo uno per- 
manse „ • 

Cor, „ da quello dì fuj e appo uno perman- 
. se. „Orosio, lib. VI cap. ao p. 442 „ atque 
ex eodetn die stimma rerum, ac potestatum 
penes unum esse coepitj et man si t. 
569 T. ed una morte^re^e cento occhi (a" Argo). 
Ed, ,, chiuse cento occhi. ,, 
Cor. Rimettasi prese che spiega alla lette- 
ra V occupai d'Ovidio: centumque oculos nox 
occupat una, 

589 T, Onde nota che il sole non è però in ogni 
pietra lucida per singolare virtù, ma in quelle, 
la cui materia è atta a ricever quella .... 

Ed, „ Onde uota che il sole non è pero in 
, ogni pietra lucida per singolare virtù, ma in 
i quelle la cui materia è atta a ricevere quella 
luce. 

Cor. „ Onde nota che il sole non opera in 

- ogni pietra la sua singolare virtù, ma in quel- 
la , la cui materia è atta a ricevere quella 
virtù „. 

590 T. Dice Beatrice: Perchè tu, Dante, conoschi 

- la scienza naturale, la quale tu hai seguitata, e 

veggi com' ella puole seguitare la mia 

parola, cioè di teologia, e quauto è di lungi la 
via di filosofia da quella di teologia, sappi che 
cotanto è dall' una all' altra dottrina e proces- 



Digitized by Google 



AL PURGATORIO 45 

so, quanto si discorda la terra dal cielo * 

mobile. 

Cor. L' Editore lascia vuota la prima lacu- 
na, che noi riempiamo così „ e veggi la tua 
dottrina con»' ella puoke ec. „ La seconda po i 
è per esso supplita colle voci eh* è più ; alle qua- 
li noi crediamo dover sostituire la parola pri- 
mo, e leggere in tal modo la seconda parte di 
questo periodo: „ Sappi che cotanto è dall'una 
all' altra dottrina e processo, quanto si discor- 
da la terra dal cielo primo mobile . „ Convali- 
da la nostra lezione il P. Lombardi commen- 
tando così il medesimo passo: „ Quanto si di- 
scorda ec. quant' è dalla , terra distante quel 
cielo (il primo mobile,) che per la maggior 
sua altezza sopra gli altri cieli , più di essi nel 
suo moto .... è veloce ec „ . 
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JTag. i5 T. Se ta mi concedi questo ch'io prego, 
tu mi vedrai venire, o Apollo, al tuo diletto 
legno, cioè al tuo amato albero, e coronarmi 
allora delle sue foglie, delle quali, la materia 
1 eccellente e divina della quale io tratto, e tu 

• che m' arai fatto a ciò trattare sofficieute, mi 

• farai degno . 

Ed. „ delle qnali la materia è eccellente e 
divina ec. „ 

Cor. L* aggiungere il verbo è ad eccellente 
guasta tutto questo periodo, il senso del quale 
è talmente chiaro, che nou può parere oscuro, 
se non a chi abbia perduto affatto il ben dell' 
intelletto . 

65 T. Uno catellino chiamato da due donne che » 
igualmente lo lusingassono ec, starebbe non 
sappiendo d [liberare al quale s'andasse. „ 
Ed. „ alla quale s' andasse. 
Cor. ,, a quale s' andasse „ . 
72 T. la quale (la statua veduta in sogno da 
Nabucco ) significava il decorso del signore per 
Tetadi del mondo. 



AL PARADISO 

Cor. ,, il decorso delle signorie ec. ,, 
79 T. lì cieco padre (Tobia ) chiama il figliuolo: 
Vedi, disse, la nostra povertà ; Gabclo di Ra- 
ges è nostro debitore. 

Ed. „ Gabelo di Rugaci è nostro debitore. „ 
Cor. „ Gabelo di Rages. „ Vedi meta- 
morfosi! Uua città cangiata in un uomo! £ all' 
editore è garbato talmente il suo sproposito, 
che, ad onta che il MS. qui, e più sotto nelle 
linee successive leggesse Rages , coni' egli nie- 
desimo n! avverte in una nota, ha sempre so- 
stituito Raguel. 
ivi T. Al quale ( a Raffael ) elli rispose, che an- 
dava in Rages. 

Ed. ,, che andava in Raguel . f> 
Cor. „ che andava in Rages. „ 
ivi T. Approssimandosi a Rages Y angelo disse : 
noi andremo a Raguel ; egli è ricchissimo uomo. 
Ed. „ Approssimandosi a Raguel ec. „ 
Cor. „ Approssimandosi a Rages ec. „ 
85 T. Disarmato il detto Muzio ( Scevola ) con li- 
no coltello sotto passò nel 1 ' oste de* nemici . 
Ed. „ armato il detto Muzio ec. ni . 
Cor. „ disarmato „ vale a dire, senza Y u- 
sata armatura di soldato, come spada, asta, scu- 
do ec, che avrebbero scoperto il suo disegno 
d* uccider Porsenna . 
98 T. Per referire grazie a Dio, offerino pane sen- 
za forme nto . „ 

Ed. ,, Senza fermento . „ . . 

Cor. „ senza formento. „ Vedi la Cr. che 



48 COMMKNTf) 

cita Mar. S. Greg. „ poco forinenlo tutta la mas- 
sa corrompe. „ Onde affatto insipido riesce 
. quanto il nostro editore dice a questo proposito 
a carico del copista . „ Nè pensava il copista 
( sono sue parole ) che senza fermento nou si 
fa pane „ prendendo qmformento per frumen- 
to grano. 

i3o T. Questi ( Tarquinio superbo ) trovò diver- 
si tormenti, martini, prigione, e bove, ed al- 
tre generazioni di pene. 

Ed. „ martini, prigione, e nuove, ed al- 
tre generazioni ec. „ 

Cor. „ martini , prigioni , e bove ec. „ for- 
se in senso di legami , come abbiamo trovalo 
alla pag. 383 del commento al Purgatorio. 
1 34 Parlandosi dell' etimologia del uome Cincin- 
nato, nel testo leggesi ancino non saputo cor- 
reggere dall' editore. 

Cor. cincinno latinismo da cincin nus. E 
chi è che ignori tai cose? 
i46 T. Ma questa istoria Sempronio Tranquillo 
pienissimamente disse. 

Cor. „ Svetonio Tranquillo ec. ,, 
ivi T. a Dante Giulio Cesare al governo delle 
Provincie a lui assegnate ec, li Rauraci, e li 
Tulingi, e Latobrigi confortati di guerra da Or- 
getorige loro re, arse tutte loro cittadi, e ca- 
stella, e ville. Acciò che neuna speranza o desi- 
derio avessono indietro ritornare, oste mossero. 

Cor. Primieramente 1' editore dice in nota , 
esser difficile indovinare come siasi qui intruso 

« 
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il nome di Dante . È Incile il vedere che deve 
dire „ andante Giulio Cesare ec. „ Quindi so- 
stituisce arsero alla voce arse. Filialmente non 
badando esser questa un participio usata as- 
solutamente insieme co' numi cèttadi , Castel- 
la e ville a* quali s* accorda, pone punto fer- 
mo avanti acciò che , lo che guasta tutto il sen- 
so. Ecco come ci sembra doversi correggere 
tutto questo passo „ andante Giulio Cesare al 
governo delle provincie a lui assegnate ec, li 
Kanraci, e li Tulingi, e Latobrigi confortati di 
guerra da Orgetorige loro re, arse tutte loro 
cittadi, e castella , e ville, acciò die neuna 
speranza o desiderio avessono indietro tornare, 
oste mossero . „ 
164 T. Come morta fu trovata (Cleopatra) a- 
veudo indarno Filosa, la quale li veleni de* 
serpenti solca sugare, e trarre fuori. 

Ed, „ solea succhiare ec. „ 

Cor. „ sugare „ per succiare . Vedi la Cr. 
ivi T. Per comandamento di Cesare furono morti 
il maggiore figliuolo d' Antonio, e Publio Clau- 
dio, e Cassio Parmese, e Quinto Ovucto. 

Ed. „ il maggior figliuolo d' Antonio, e Pu- 
blio Claudio, e Cassio promosse, e Quinto O- 
vucto „ 

Cor. „ il maggior figliuolo d* Antonio, e 
Publio Canidio, e Cassio Parmese, e Quinto 
Ovinio. E Orosio nel lib. VI cap. 19 pag. 43p 
comprova la nostra lezione cosi : „ Occisi snnt 
iussu Caesaris maior Automi tìlius, et P. Cu- 

. 4 
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nìdius et Cassius Parmensi* , .... et Q. 

Ovinius „ . 

20G T. foce (il re a" Aragona ) gridare V armata, 
e baudire soldo a cavallo, e a piede. 
Ed. „ e bandire soldati ec. „ 
Cor e bandire soldo ec. ,, 
223 T. anticamente Vinegia si chiamò Rialto; poi 
fu della Viuegia dalli aviniticci che L* abitaro- 
no dopo la educazione d' essa ec. 

Ed. „ poi fu detta Vinegia dalli Veneti ec. „. 
Cor. poi fu detta Vinegia dalli avveni- 
ticci „ cioè da coloro, che di nuovo vanno ad 
abitare in qualche città , o luogo . Vedi la Cr. 
373 T. Ed avendo cosi detto a Cesare, col fucile 
il lume accese. 

Ed. „ col focile „ 
Cor. „ col fucile ,, Vedi la Cr. 
380 T. Ora converte santo Tommaso il suo sermo- 
ne contro quelli frati, che sono oggi nell' or- 
dine de' predicatori , dicendo che il peculio di 
sauto Domenico è fatto ghiotto di nuova vi- 
vanda, quanto adesso, cioè di prelazioni, e d' 
onori temporali . 

Cor. L'editore in nota dice, che quel quan- 
to adesso intralcia il discorso. Si tolga, non 
essendo, a nostro avviso, che una glossa mar- 
ginale intrusa nel testo, colla quale vuoisi in- 
dicare, che i domenicani d' allora erano gente 
molto ambiziosa. 
290 T. la quale oste ( di C risto cioè i cristiani J 
costò cosi amara a riarmarla. 
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Ed- „ la quale oste costò cosi cara a riar- 
marla 

Cor. „ costò così amara . „ Vedi la Cr. o- 
ve alla voce amaro è riportato il seguente e- 
sempio: Nov. Ant. 6. 8 „ Tu hai manifestato 
quello che io ti comandai , che tu il mi teness 
in credenza ; e però io credo che amaro il com- 
pererei „ cioè caro. 
394 T. Qui interpetra, ed allegorizza li nomi del 
padre ( di s. Domenico ) chiamato Felice, cioè 
bene avventuroso, e della madre che fu Gio- 
vanna , che giovò a tutto il mondo ec. e così 
sono li nomi conseguenti alle cose. 

Ed. „ nomi convegnenti alle rose. „ 
Cor. „ nomi conseguenti alle cose „ come 
nel commento al Purgatorio pag. a34> parlan- 
dosi di Monna Sapìa da Siena, cosi si legge „ 
Ebbe nome Sapia, benché il nome non fosse 
conseguente alla cosa.- „ 
3o4 T. Passò del secolo ( s. Domenico ) X anno 
mille dugento ventuno, del quale si leggo- 
no molti miracoli; al quale succedette, come 
è scritto nella faccia da lato. 

Ed. in nota „ Intendi del MS. e allude a 
frate Ugo da Valsamaoo, come alla pag. 29$ 

Cor. Come mai il commentatore poteva qui 
alludere a frate Ugo da Valsamano ? E come 
questi poteva egli succedere nel ministerio ge- 
nerale a s. Domenico, se frate Ugo ( vedi p 29.5 ) 
fu eletto nel i333, e il santo era morto nel 
1221 ? Dunque il chiosatore avrà voluto allude- 
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re piuttosto a frate Giordano di Sansogna j 
clic fu T immediato successore di s. Domenico. 

399 T. Marte pena due anui a fare suo corso. 

Cor, 1/ Editore avea cangiato pena in po- 
ne. Ma poi nel!' appendice al tomo III pag. 757 
corregge così: „ meglio pensando, preferiamo 
il pena del lesto, per impiega,, nel qual senso 
andrebbe aggiunto al Vocabolario. „ Non fa d* 
uopo aggiungercelo, perchè già vi è registrato 
col seguente esempio tratto dal Tesoro di ser 
Brunetto a, 45- Tanto quanto lo sole pena ad 
andare per uno segnale, sì va la luna per 
tutù dodici intorno. 

4<>5 T. Per questa cagione (è Cacciaguida che 
parla a Dante ) ti sono mostrate qui, e giù 
pur persone per tutti cognosciute. 

Ed. „ ti son mostrate qui, e giù più perso- 
ne ec. „ 

Cor. Rimettasi il pur che è anche nel testo 
poetico: 

„ Però ti son mostrate in queste roti* 

Pur V anime che son di fama note. „ 
4oG T. e redusselo alla persecuzione di quest' o- 
pera . 

Ed. „ alla prosecuzione . „ 
Cor. „ alla persecuzione „ per prosegui- 
mento. 

417 T. Qui rientrò il detto messer Cacciaguida 
uei proprio luogo, nel quale mostrò iu che gra- 
do el li era tra costoro. 
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Ed. in nota „ Forse elogio ,, 
Cor. „ rientrò — nel proprio luogo , nel 
quale mostrò ce. cioè rientrò nella spera di 
Marte, ove albergava con altri spiriti. 
437 T. Sacramento è visibile for ma di visibile gra- 
zia . 

Cor. L' editore lascia correre. Correggasi ? 
sacramento è visibile forma d' invisibile grazia. 
435 T. Però che nella giustizia di Dio eh' è sem- 
piterna, laudata , la quale voi mortali avete, 
s' interna ec. 

Cor. L' editore corregge la vista . Perchè 
non piuttosto la veduta? 
45a T, come l'acqua che discende di monte a val- 
le, trovando il suo letto aggregato di pietre, 
quale maggiore, quale minore, per Io percuo- 
tere di quelle genera un suono e mormoramen- 
to; così in essa aquila, per la moltitudine delle 
anime eh' erano in essa , si generò per la volon- 
tà ch'era una in esse, uno mormoramento, lo 
quale s' informò e si V abitò ad intelligente 
parladura nel collo dell' aquila . 

Ed. „ uno mormoramento, lo quale si for- 
mò, e sillabò ad intelligibile parladura „ 

Cor. ,, uno mormoramento, lo quale j'i/i- 
formò ( cioè prese forma ) e sillabico ec. „ Cosi 
leggono anche le due Edizioni , quella del 1 4 77, 
e la Nidobeatina del 1 47S, le quali contengono 
lunghi squarci dell' Ottimo frammessi al Com- 
mento che le accompagna. 



